Commercio e sicurezza l’agenda di Trump non è isolazionista 
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I mezzi d’informazione di tutto il mondo e le élite politiche hanno reagito con allarme al discorso del presidente Donald Trump in occasione del suo insediamento. Discorso che è stato definito isolazionista, reazionario, aggressivo, divisivo, e ostile ai tradizionali alleati dell’ America. In tutto il mondo cortei di donne hanno attaccato Trump, supponendo che abbia intenzione di limitare i diritti delle donne, delle minoranze e della comunità Lgbt.
Nel quadro della campagna elettorale americana queste contestazioni da parte dei suoi oppositori sono comprensibili. Ma fraintendono quello che ha detto Trump sul suo ruolo di presidente degli Stati Uniti. E non tengono conto del contesto in cui inizia il suo mandato. 
Trump eredita degli Stati Uniti già diventati più isolazionisti. 
Dopo otto anni di intenso impegno del presidente George W. Bush, Barack Obama ha iniziato il suo incarico promettendo di «porre fine alle guerre», «di concentrarsi sul rafforzamento della nazione in patria», e di «porgere la mano» agli avversari dell’America. La politica di Obama ha incoraggiato gli alleati europei a prendere il comando - smettendo di fare gli «scrocconi» - così che gli Stati Uniti potessero limitarsi a un ruolo dietro le quinte, concentrarsi sull’Asia, ed evitare di essere coinvolti in conflitti armati. Così facendo Obama ha contribuito a plasmare un’opinione pubblica nazionale più isolazionista.
Il ripiegamento della potenza americana durante la presidenza Obama ha lasciato un vuoto che è stato riempito dai peggiori elementi della scena globale: la Russia ha invaso i Paesi vicini e usato il pugno di ferro in tema di diritti umani e con i dissidenti; in Cina il livello dei diritti civili è peggiorato e sono aumentati il nazionalismo economico e la militarizzazione del Mar Cinese del Sud; si è affermato l’Isis; l’Iraq si è spaccato (e Baghdad ora è nell’orbita di Teheran); e ancora occorre ricordare la brutale guerra civile siriana e il crescente conflitto tra sciiti e sunniti che divide il Medio Oriente.
L’opinione pubblica ha una duplice percezione del discorso di Trump: c’è la sensazione che il mondo sia un luogo molto più pericoloso per gli Stati Uniti rispetto all’inizio della presidenza Obama; allo stesso tempo la gente ha paura di un rinnovato coinvolgimento perché teme che danneggerebbe ancora di più gli Stati Uniti. 
Ecco perché il messaggio di Trump, «Prima l’America» è da intendersi come rassicurante. Sta dicendo agli elettori che non è in discussione se gli Stati Uniti abbiano bisogno di impegnarsi nel mondo - è ovvio che così sia - il punto è come.
Tenendo in mente questo, è probabile che il presidente Trump capovolga l’attuale tendenza all’isolazionismo piuttosto che aumentarla. Questo è stato il messaggio inviato con la scelta dei componenti del suo gabinetto di politica estera - Tillerson, Mattis e Pompeo - così come con i loro discorsi al Congresso. E anche nel suo discorso inaugurale il presidente Trump ha spiegato come si propone di cambiare l’operato americano oltremare. 
I punti fondamentali del debutto in politica estera sono chiari: distruggere l’Isis, incentivare gli scambi e rafforzare il controllo del confine tra Messico e Stati Uniti.
Riguardo all’Isis, con ogni probabilità si assisterà a un maggiore impegno militare statunitense, compresi investimenti più alti nella difesa e pressioni sugli alleati per un loro maggior coinvolgimento a fianco degli Stati Uniti. È difficile definire isolazionista questa posizione. Trump sa che ha bisogno della collaborazione dell’intelligence per combattere l’Isis, e per questo ha scelto il quartier generale della Cia come sede del suo primo discorso dopo quello dell’insediamento.
Per quanto riguarda il commercio non bisogna attendersi lo smantellamento del Nafta, l’Accordo nordamericano per il libero scambio. Nessun imprenditore statunitense di alto profilo appoggerebbe questa decisione. Piuttosto ci saranno piccoli aggiustamenti, graditi tanto al Messico come al Canada, da annunciare come una vittoria al prossimo vertice nordamericano. E di nuovo si parla di coinvolgimento non di isolazionismo. 
Insieme al rafforzamento del Nafta, attendiamoci una significativa inversione di tendenza nei confronti delle imprese americane che trasferiscono posti di lavoro e profitti oltreoceano: la tassazione delle imprese negli Stati Uniti sarà notevolmente ridotta, e introdotte penalità per le compagnie americane che spostano le produzioni all’estero e reimportano negli Usa.
I problemi più difficili da affrontare saranno quelli della sicurezza del confine con il Messico e dell’immigrazione. Tuttavia, la realtà economica rende anche in questo caso ipotizzabile un successo. Il Messico sta vivendo un momento di crescita economica con bassi tassi di disoccupazione. Può trarre sostanziali benefici da un mercato nordamericano dell’energia ancora più dinamico e conveniente e dal commercio con gli Stati Uniti e il Canada. La pressione dell’immigrazione dal Messico è già calata rispetto a quella dall’America Centrale. Con l’inizio delle trattative potremmo scoprire che il mondo degli affari e il governo messicano e quello degli Stati Uniti condividono l’interesse per la sicurezza dei confini e per condizioni più liberali per la crescita economica del Nord America.
Infine, sui diritti delle donne e di genere - malgrado gli episodi passati che molti interpretano come sciovinismo - in tema di politiche il presidente Trump ha espresso il suo forte supporto all’assoluta parità di diritti. Il discorso inaugurale è stato molto chiaro. Parlando dei poveri e degli emarginati, ha detto: «Siamo una nazione - e il loro dolore è il nostro. I loro sogni sono i nostri e così i loro successi. Condividiamo il nostro cuore, la nostra patria e il nostro glorioso destino. Il mio giuramento di oggi è un giuramento di fedeltà a tutti gli americani».
Gli analisti continueranno a criticare il presidente Trump e a discuterne, spesso con buone ragioni. Ma prepariamoci a esserne sorpresi.
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